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	Federica Mogherini
This is not something new, and this is not something only European, on the contrary. This is an issue that is regional and global. Putting things into perspective, we are talking about 0.1% of the European population when we talk about the refugees that are coming, while Lebanon is facing 25% of its population.

We are discussing of 40,000, we are discussing of 120,000. If you add the refugees that are hosted in the neighbouring countries of Syria and the ones that are internally displaced in Syria, I think we get close to 12 million. So, we better realise what we are talking about.

As European Union, we have established one trust fund, the Syria Trust Fund. So, I'm very glad that member states indicate the need to increase significantly the funds and I expect them to take the consequent decisions. The trust fund is open for contributions, and it's waiting for contributions.

We have to start being coherent. If we use certain words, then we have to take the consequent political decisions. 

The things you hear are tales of slavery, which are unbearable for any human being to listen to. And if a mother decides to spend all the money of the family to bet them on the life, not only of herself, but of her children, you understand the magnitude of desperation we are facing. There is no way in which such a desperation of people ready to face the risk of dying together with the children, no illusion that this can be stopped with a fence or with a wall. 

Dimitris AVRAMOPOULOS 
Last night I came out very disappointed. I was expecting more support on behalf of all member states. Right now, the whole world is watching us, is expecting from Europe to move ahead in a bold way and deliver. It is time for each and everyone to take their responsibilities.

The first relocations can start immediately. Priority will be given to vulnerable applicants. And the first resettlements can also start immediately.

On top of this, the Commission is proposing a permanent relocation mechanism so that the right to asylum can be enforced more quickly in future crises. 

António GUTERRES
59 years ago, we had the first large European and the first large UNHCR refugee crisis. 140,000 Hungarians were moved from Austria into several European countries and out of Europe, and the relocation into other European countries took less than three months.

Unfortunately, today we have a European Union, but Europe is no longer united, Europe is divided. But in the Eastern Mediterranean, we have now about 4,000 people per day coming into the Greek islands, and that is becoming essentially a refugee flow. The first thing is to move ahead with what is possible immediately.

And that means to create adequate reception conditions where people can be welcomed, can be properly assisted, and then can be registered and screened to detect who is in need of protection, who is not in need of protection, for those in need of protection to be able to be relocated, and those not in need of protection to be able to be returned. If the Hungarian border is to remain in the present situation, I believe an emergency response needs to be done to Serbia, or to Serbia in theory, but centred in Serbia, because we need to have in Serbia, quickly, the creation of reception capacities and of assistance capacities. 
It is a meeting which could not have been timed more perfectly.

I begin on a very positive note, not on a note of rancour.

	Federica Mogherini
Questo non è qualcosa di nuovo e non è qualcosa di esclusivamente europeo, anzi. Si tratta di una questione regionale e globale. Per mettere le cose nella giusta prospettiva,
stiamo parlando dello 0,1% della popolazione europea quando parliamo dei rifugiati che stanno arrivando, mentre il Libano si trova ad affrontare il 25% della propria popolazione.
Stiamo parlando di 40.000, stiamo parlando di 120.000. Se si aggiungono i rifugiati ospitati nei paesi vicini alla Siria e quelli sfollati all’interno della Siria, credo che ci avviciniamo ai 12 milioni. Dunque, è bene renderci conto di ciò di cui stiamo parlando.


In quanto Unione europea, abbiamo istituito un fondo fiduciario, il Fondo fiduciario per la Siria. Sono quindi molto lieta che gli Stati membri indichino la necessità di aumentare in modo significativo i fondi e mi aspetto che adottino le decisioni conseguenti. Il fondo fiduciario è aperto ai contributi ed è in attesa di contributi.

Dobbiamo cominciare a essere coerenti. Se usiamo certe parole, allora dobbiamo prendere le decisioni politiche conseguenti.
Quello che si sente sono racconti di schiavitù, insopportabili da ascoltare per qualsiasi essere umano. E se una madre decide di spendere tutto il denaro della famiglia per scommetterlo sulla vita, non solo la propria, ma anche quella dei suoi figli, si comprende l’entità della disperazione che ci troviamo ad affrontare. Non c’è modo in cui una tale disperazione di persone pronte a rischiare di morire insieme ai propri figli, nessuna illusione che questo possa essere fermato con una recinzione o con un muro.

Dimitris AVRAMOPOULOS 
Ieri sera sono uscito molto deluso. Mi aspettavo un maggiore sostegno da parte di tutti gli Stati membri.  In questo momento il mondo intero ci osserva e si aspetta che l’Europa vada avanti in modo coraggioso e produca risultati.  È tempo che ciascuno si assuma le proprie responsabilità. 


Le prime ricollocazioni possono iniziare immediatamente. La priorità sarà data ai richiedenti più vulnerabili. 
E anche i primi reinsediamenti possono iniziare subito.

Oltre a ciò, la Commissione propone un meccanismo permanente di ricollocazione affinché il diritto d’asilo possa essere applicato più rapidamente nelle crisi future.

António Guterres
59 anni fa abbiamo avuto la prima grande crisi europea dei rifugiati e la prima grande crisi dell’UNHCR.  140.000 ungheresi furono trasferiti dall’Austria in diversi paesi europei e fuori dall’Europa, e la ricollocazione in altri paesi europei richiese meno di tre mesi.


Purtroppo, oggi abbiamo un’Unione europea, ma l’Europa non è più unita, l’Europa è divisa. Nel Mediterraneo orientale arrivano ora circa 4.000 persone al giorno nelle isole greche, e questo sta diventando essenzialmente un flusso di rifugiati. La prima cosa è procedere con ciò che è possibile fare immediatamente.


E questo significa creare condizioni di accoglienza adeguate in cui le persone possano essere accolte, possano ricevere un’assistenza adeguata e poi possano essere registrate e sottoposte a screening per individuare chi ha bisogno di protezione e chi non ne ha bisogno; coloro che hanno bisogno di protezione devono poter essere ricollocati, e coloro che non hanno bisogno di protezione devono poter essere rimpatriati. 
Se il confine ungherese dovesse rimanere nella situazione attuale, ritengo che sia necessario predisporre una risposta di emergenza per la Serbia, o verso la Serbia in teoria, ma centrata sulla Serbia, perché abbiamo bisogno di creare in Serbia, rapidamente, capacità di accoglienza e di assistenza. 
È una riunione che non avrebbe potuto essere programmata in modo più perfetto.
Comincio con una nota molto positiva, non con una nota di rancore.






